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Memorie di Soci e Comunicazioni : Pé­
ste bovina (6. L. P.)> —. Àncora sul sistema dei poderi 
a mezzeria e dei poderi a lavoro dirotto (G. B. Zecchini). 

Di m vigneto piantato in Friuli nella prima metà 
del seùùlo scorso (Nicola Brandis)* «. Varietà/_ Com-
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lî òppo il pericolo non è cessato, e guài per noi se 
la Vigilanza delle Autorità, e le più rigorose pre« 
scrizioni non igiungessero a porre an argine alla in­
fezione che miete tuttora migliaja di vittime in di* 
verse parli delia ^monarchia. In Boeriiia, siando' ai' 
fogli di Vienna, là malattia non ha fatto nuovi pro­
gressi, e pare che la sorveglianza pubblica sia riu­
scita a limitarla a Ire circoli, nei quali su 3150 capi 
di bestianae si ebbero 62 ammalali, di cui 18 mo­
rirono tosto, ̂  gli altri 44 ed altri 83 vennero uc­
cisi come sospetti; per cui si perdettero 145 capi. 
Ma in Ungheria, dove per vero in alcuni siti la malat­
tia e enẑ ootica, sebbene il contagio vada declinando 
nei paesi che primi ne vennero infestali, nei comi-
lati di nord-ovest estendesi il tifo con crescènte 

_ _ . ^ r , 

violènza, e mena orribili stragi. 
Leggesi nel Vandórer del 12 corr. che in 22 

(imitati e due distretti, che coniano 89350 capi 'di 
bestiame, dallo scoppio del contagio infino ad oggi 
ammalarono 25978 bestie, delle quali 9452 guari­
rono (è a dubitarsi che fossero colpite da vero 
tifo contagioso), 14756 perirono^ 219 vennero am­
mazzate, 1551 erano lullora in istato dì malaltia. 
Da] confronto di queste due notizie, e dal numero 
delle bestie ammazzate per precauzione, si, potrebbe 
indurre che in Boemia la sorveglianza pubblica usò 
tli quella inesorabilità indispensabile in casi di infe­
zione, e la malattia venne limitata. In Ungheria; 
non si adòUarono quelle misure di rigore che 

Vì^ 

a 

sono i soli mezzi per tenere il lerfibile flagèlld^t)> 
tro certi confini. E, ciò che è ancor peggio, par­
lando dell' Ungheria, in alcune lociìiilà del distretto 
di: Boltéàer e di Comorn, il tifo, dopo seompai%tì 
una vòlta, vi si riprodusse cpn maggiore violenza. A 
Vìennsi, stando ai giornali del 12 corri nessun caio 
nuovo da Ire giorni, in Croazia la malaltir va preti-
dendo dimensioni spaventevoli, e leggiamo nei giùi 
naii di Trieste una notificazione del governo 
Carriiola, in data 8 corr., che in vista di ciò sospende 
i mercati nei circoli di Feistritz, Senosetsch, Vippach^ 
Laas, GoUschee, Iscernénibl, Mallling, Landslrass 
ecc. fino a nuqvo ordine. 

t e nostre corrispondènze dal Friuli illiflcó w 
cennaiìo, ia base a notizie uffiicialii a due csìsi di pe­
ste bovina, uno a Vertóiba presso Gorizia, l'altro 
a Sella. Una lèttera del 9 corÌTr lamentata chie nel 
distretto di Cervignano non si avesse presa alcuna 
nfìisura, per cui i corttadini rièramenóseppèi^o della 
sospensione dei lOei'càli nei FHuIi verielò, e ' 
sero alte pòrte di Palrifia coi loro animaili. 'Sarebbe 
una vera sciĝ gura che in simili emergenze non si 
potesse ottenere un' azione concorde fra tulli i paesi 
limitrofi mitìacciaii, e mentre un territorio chiudesse 
le sue polite, un altro trascurasse le precauzioni alte' 
ad isolarsi dal contagio, con che si verrebbe a pa­
ralizzare l'effetto del buon volére dèi paesi dovè te 
Autorità e i privali usano lulltì quella diligenza che. 
conviene a tali circostanze. 

r ' M 

Qui TAutorilà, d'accordo coir opiniorie gene­
rale, pensava al cordóne air Isonzo; è sémibra chie 
questa misura avrebbe di già avulo effetto 
IV Luogotenenza di Trieste non vi avesse 
ostacolo. E deplorabile che la i. r. Luogotenenza di 
Trieste non abbia riconosciuto i vantaggi chê  dato 
il caso di crescente invasione, la stessa città di Trie-
ste verrebbe a raggiungere, coli'assicurarsi T ap­
provvigionamento di bestiame sano dal Friuli pel 
caso che* gli altri siti di derivazione venissero inter­
cettati per opportune precauzioni sanitarie. Non par­
tono dal Prìuli migliaja e migliaja di vitelli ogn'anno 

er r approvvigionamento di Trieste? Anche la i. r.. 
ocielà agrària di Gorizia, in una sua pregevole cor­

rispondenza di data 12 corr,, manifestava la sua con* 
vinzione che il provvedimento più efficace per met­
tere un limile al morbo sarebbe il cordone sul-
r Isonzo. 

Frattanto r i.r. Luogotenenza di Venezia inviò 
n l̂la iioslra città T i. r. consigliere doli. Spongia, 
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otìdé prendere ogni pWvVèdirìienlo cne 
caso; al momento che scriviamo un cordone sani-
tario miiitare è già forse istituii^ 9Ì 0<̂ tìTRIi| jìlìriÉo. e( 
queslo provvedimento,, non avtìido IpOltilè chiudere 
I Isonzo, e II più efucace che si pòssa sperare. 

Riteniamo per certo che la possidenza, lodando 
questa misura, soffrii inj pgicie lui arenamento mi)-
menlnneo proveniente dalla sospensione dei mercati 
e dall' interruzione delle comunicazioni ; ciò che 
ua,Tnu|lii in confronto del danno di cui siamo mi-
nacciati. P^r r Ungheria il bestiame bovino vuol 
dire lai te, carne, burro,' formaggio,' la terra lavo­
randosi coi cavalli ; per noi il bovino vuol dire nu-
triipento e lavoro. Cosa faressiino noi in primavera 
sen̂ sa bestiame? 

,i Grazie al cielo, anche nei paesi limitrofi non 
av̂ v̂Q.nnero che casi isolali. Ma ogni proprietario stia 
io guardia e cerchi di.secondare le. viste dell' Auf 
lorità, specialmente neir impedire che una sordida 
speculazióne lenti di deludere là vigilanza, 
tafldo il flaseilo nei Daesi che 

(-

paesi tuttora 
imporr 

ne sono 
immuni. r \ 
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iBene osserva iU Leardi, nel suo saggio ^egli 
interessi economici dell' agricoltura in Italia, che 
il sistema di partecipazione ai prodotti come 

ed accessoria dei salari può dirsi gene-
v' è necessità di 

dire quanto esso sia equo; poiché facendo compara 
lecipe il lavoratore ai prododi del terreno, lo os­

ai DroDrieiario. lo rende interessalo alla coU 

rale neir agrieoltura 
accessoria dqi saiar 

italiana. Non 

d' uopo, yenga conservalo 

socia ai proprieiario, 
tivazione, e quindi più morale e laborioso. Qualun-

sianoicatigiametiti che abbiano a subire i si­
stèmi delie rotazioni e della collivazione, è a desi-
deî arsi che il costume della compartecipazione del 
contadinQ, mutato se fa 
pur senf]pre dai proprietari nelle stipulazioni di lo-
ca?ÌQiu d' opere. Vi furono ecpnomisti e filantropi 
che lo vollero inlrodurre anche fra di^P6''«i deìh 
iadustrie nianifiuiuripre,.e fu lenlato anche da olcun 
fabbricante, e non sempre senza profiilo:: ma sa* 
rebbe veramente .doloroso se, mentre si cerca d'in^ 
trddurlo aljrove, queste principio fosse escluso dai 
proprietari che lo trovarono già praticato ed imme­
desimalo nei costumi.» 

1 \ 

Ned altrimenti il Jacini, anzi con pensa 
annple vedute sviluppa questa vitale questione, 
sistema di mezzeria, diss'pgli, è caratterisli^o 
popoli latini, ed: è una delle 

pili 
«Il 
dei 

sua ongiiie 
4 % 

espres-
risale 

più profonde 
sioni del loro genio speciale. La 
air infanzia dell' aĵ rjcoliùro, e, con più o mf̂ nq mo-
dificazioni, fu conservato attraverso i secoli, E un fe­
nomeno interessante non solo per I' economia poli-
lica, ma anche per la storia civile delle nazioni eu-
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complete I parzialî  

ròpee. La maggior parte degli scriUòri "che impre­
sero a discorrerne, lo cònsiderarQno con vedute in-

a questi si nolano principal-
jflente'̂ alconi distinlire^^ delle scuole inglesi. 

1/agricoltura abW al discernimento ed 
ai capilali di gente ignorante e povera, è tenuta da 
essi carile 'una vera calamità. Il lorq tipo di econo­
mia rurale si è quello in cui nel più alto grado si 
trovano in allività questi tre fattori: scienza agraria, 
capitali e lavoro. Il qqale tipo è attuato in, IqghiU 
terra col sistema della vasta coltivazione, in cui un 
agronomo ricco di danaro, di scorte vive e di mac­
chine rurali, esercita la sua 
pra un latifondo di giornalieri, npU; altri­
menti dj quello che farebbe qualqnque industriale 
in uno stabilimento manifatturiero. Quegli non si 
trova coslrello a combatlere contro alle viziose abi« 
iudini dei coniadinì. I contadini 

intelligente allività sò-

•*v 

altro 
d' 

che 
un 

inglesi non sono 
macchine, di cui si serve 1'inlelligenza 

ad un fondo uomo per applicare 
trovali della 

migliori un ronao i 
scienza, e per oUenere la più proficua 

produzione col maggior risparmio di spese. -— Se­
condo gli 
seguilo m 

economisti 
il 

^ "̂  ^ inglesi ciò dovrebbe essere 
mondo. Ê  questo è qikllo 

che vorrebbe il sig. Pecile.^ 
«I Le dottrine inglesi e V esempio luminoso di 

quel paese fecero niolli proseliti sul continente. 
Nella Francia, in cui tutta là fileVà meri del 
paese ha adottalo la mezzeria, a ditferenza della 

là settentrionale, molti economisti fecero eco 
isolani: e dagli 

ai 
lo principj proclamali e praticali 

stesso Basliat: segui, la corrente, mB poi, prpfundu-
menle meditando T argomento, si ricredetle, e? con­
fessò che h Francia meridionale non potrebbe se-
guire r esempio inglese; che anzi !' organizzazione 
agricola pffre quivi pm^oW^ basi- alla società e 
non esclude il progresso, purché lo si sappia adolla-
re a quell' organizzazione stiessa. r— Newman raccon-
la che un inglese acquistò nelle Indie vaste esten­

di sioni 
trio di 
fallili fino a 

terreni, a cui volle applicare il sistema pa-
i suoi leulalivi andarono economia agraria ; 

tanto che 
alla produzione. 
Vania nel 1847 

non interessò i colli valori 
Il Jacini, trovandosi in Transil-

che aveva fatto con uno svizzero 
acquisto di esteso territorio nel paese dei Sassoni, 
vide che con tutta la sua perseveranza non. era ve­
nuto a capo per parecchi anni d'indurre i Valachi, 
da lui presi a stipendio , a lavorare coni buona vo« 
lontà, sebbene li retribuisse con lauti salari. Egli 

volta il susseiimento di accordar loro suggerimento 
aliquota dei ;prodolti. Da quell' istanU 

bei>e in meglio, nel suo nuovo 

segui una 
una parte 
tutto progredì di 
stabilimento agrario. 

« Qual è la causa di questo fenomeno? E ri­
posta forse nel carattere morale delle popolazioni ? 
Ciò potrebbe forse avere qualche, influenza, ma non 
è la causa essenziale. Essa deve cercarsi inveco 
nella'nalura di alcune coltivazioni.̂  ; 

, « Quanto sarà mî ggipre il grado di diligenza 
e assiduità che allo coltivazioni stesse si dovrà ap­
plicare, tanto maggiore sarà anche la necessità di 
rendere chi lavora compartecipe in parte aliquota 

^ 
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della produzione. Il stiojo inglesè^'è colfcitató a pira-
lene^ a {Wuni€tìiOj a leguminose. Quésti prodoUi si 
polraniio ollerVer(i in ogni paese col sistema dei Sa­
lariali* Infaili aìmlie da noi (in Lonnibardìa) in tnolla 
parte della pianura irrigatoria i in cui le marcite e 
i prati semplici ; hanno grandissima infiportanzn, tro­
viamo adollaio il sistema dei salariali, h high far-
mingt in lutto il suo più esleso senso. Trasportate 
invece il gelso in Inghilterra, e dai voslri contadini-
macchine^ 
eccello 

assai poco prodollo di bozzoli, 
che si h'ovano solia 

del proprielario. Collivale osies»-
granolurco, e anche coi vostri perfelli 

Strumenti agrari non riuscirete ad avere lo stésso 
ricavo che si oUiene quando il conladino è interes­
salo a zannarlo, a colmarlo con tulla la diliiren/ia. 

oUerrele 
che nelle bigattiere 

r occhio vigile 
mento il 

apparlo, a colmarlo con 
contratti 

D 

Perciò la genesi dei nostri contraili agrari e ripo­
sta nelle circostanze naturali assai più che ne sem­
bri a prima vista. È questo un fallo che non fu 
mai bene avvertilo, almeno per quanto ci sc r̂abra, 
e che merita in sommo grado tutta 1' attenzione, 
lauto di chi volesse penetrare nello spirito della 
nostra organizzazione agricola, quanto di olii propó­
nesse rìtWnie». Vwrassi forse, per ihiiiare cieca­
mente gP Inglesi, bandire dai nostri campi i gèlsi e 
le viti ? Vprrassi distruggere queste due fonti di 
ricchezza nazionale? Non lo credo. 

loipure aveva avvertilo quale e quanta diffe­
renza vi fosse nella natura di alcune coUivazionì 

• • 

r Inghilterra ed fra il nostro paese e i ingniiierra, ea aveva spe-
menléfaHo menzione dei due singolari prodotti, 

dèlta seta e dei vino ^ che richiedono tante braccia 
e tanta inlelligenp; per cui provo una grata sod­
disfazione leggendo che anche il sig* Chiozza am­
mette per poco probabile che le grandi fattorie 
prendano estensione « perchè vi si oppongono ra­
gioni potiButi, inerenti all'indole delle nostre popo­
lazioni ed alla natura del nostro clima ; vi si oppo­
ne princfpalmenle la necessiià e la convenienza di 
coltivare diverse piante che esigono niidla mano 
d' opera, ericbiedono un lavorò inìolligeiilp, soste-
nulo dall' interesse individuale » .Noi . quindi siamo 
perfettamente d' accordo, ed iio piacere che l'egre^ 
gio prof. Chiozza si opponga ad un sistema che non 
.può convenire ali- Iralia. In quanto poi riguarda ai 
piccoli poderi a lavoro diretto, io' non poteva op­
pormi cerlamenle, perche questi esistettero sê mpre 
in Friuli, facendo 1' officio dei poderi sperimentali 
relativamente a tutto lo slabile, recando ovunque 
un ulile ammaestramento ai nostri contadini. La mia 
questione era diretta contro 1' applicazione in gran­
de dei sistema della coltura a lavóro diretto nel 
nostro paese in sostituzione, della mezzeria o delle 
affittanze ; ma non ho in alcun modo « combatlulo, 
come scrive il sigi Pecile, persino il desiderio, per­
sino f idea ci' introdurre In qualche parte un muta­
mento, che solo potrebbe offrire nei nostro paese 
r esempio d' una cultura avanzata » ; quando invece 
dissi, che il progetto toscano avea un allo intendi* 
mento, uno scopo salutare, il quale poteva cangiare 

Je condizioni d' un' agricoltura 
che e ( jui pure VI sono 

misera in una ricca, 
alcuni ricchi che ciò pos-

Bonfiirei Perchè dunque lanlV ira nel^*^ Pecilg? 
^ lo sono perfóUaiirenljB d^accordo col sigvUbiqz» 

za iccha le colonie tenute per contópac^onaie me­
diante farniglie colòniche salariate ed tdleressate nel 
buon Successo delle operazioiìi non presehìtìno nes­
sun degli incoiiveniènli da me lemiilì :» ; anzi io sono 
intimamenle convinto esser qtìesla per noi |a mi­
gliòre condizione, e desidero ardehiemehte èfié nioili 
si trovino nelle circosianzè di poterla' meltere in 
pratica, perchè essa conserva ancora una forma delle 
mezzerie. Mi si dica, quando mai mi sono opposto 
a questo sistema? Oòv' è una parola in tulio il niio 
scrino che lo disapprovi? Perchè mi si faditòtuello 
che non dissi? lo lodai ir progettò ;toscanoi e disili, 
ripeto, che ha un alto inlendimenlo, uno sèoposii-
lulare ; e soggiunsi che ciò appunto fu fatto presso 
noi da alcuni generosi, i quali intrepidi si sono i'spo-

"sli a tutte le critiche degli adoratori dell'antico; e 
con ciò intendeva parlare del sig; (Jhiozza. 1 miei 
tiìtìori invece nascevano dall' aitua^ionc del sistema 
delle grandi fattorie con operai salariali, perchè ero 
e sono convinto, che prendendo larghe proporzioni 
anche isolatamente in qualche Comune, quel Comune 
deve di necessità immiserire. Si raccoglieranno forse 
maggiori prodotti, V agricollurà potrà essere liovep-
le, il proprietario con una saggia atnministra'zione 
potrà fors' anche arricchire, ma il paese cadrà in 

^ r o v i n a . -"- '̂̂  ' ""'"•••' 
E d i quésto parere è anche l'illustre Bérli-

Pichal che nella disi>ensa 90; pubhlieata In questi 
di, dice: «Uria possessione della semina di ?0 et-
lòlitri si può condurre a proprie mani: Ma sarebbe 
Improvvido, a mia stima, Y avere nhteiiinrientn di 
loop ^l^ari diviso in dodici o '̂ quindici poderi, ed 
assoggettarlo a proprio conto, cong 
tadmi . . . . . 

I con-

« La còUìvazionè a proprio cònio, prr verità, 
quando si traila di mlglloramenli mollo imporlanli, 
riesce più agevole, liln r̂a dagli iricepparnénti offerti 
dall' ignoranza e tenariià della più parte do' conta-
dini. La difficoltà maggiore nàsce quando la .popò-
[azione non abbonda di guisa che le famiglie abbuino 
it numero di braccia indispensabili non solo po' la­
vori di prima necessità ma per tutti quelli 
fezionamèritl utili da 

per-
pralicare. Che poi la piccola 

cultura in ragione di eslensione renda^ o almeno 
produca di più della grande, ciò deriva sempre dalla 
sproporzione Ira i capitali di scorta e di circolazione 
col fondiario. Ogni piccolo podere trae sussidio di 
capitari dal mezzadro, il quale possiede sèmpre la 
suppellèttile degli arnesi indispeiìsabiìi, la mela delle 
sementi, e del bestiame, e i! capilnle circòlaiitè. Il 
pretèndere di ridurre a coltivazione economica un 
lenimento composto di beni a mezzadria, nelle Pro­
vincie collivale con qiiesl' ultimo sistema, sarebbe 
poi specialmente odioso ed improvvido il 'léniarlo.. 

Esaminiamo le ragioni che adduce per dièhiarario 
odioso ed improvvido. « Tramuiando^ sistèma, dice 
Berlì-Pichal, ridùcendo eioè a coltivazione econotnica 
poderi lavorati dai contadini, oltre il cambiare pie-
coli proprietari in allretlonli proletari, r intrapren 
dènte rurale si grava di enorme capitale, the si lo 

i 



L i ^ ' 

m 

Jr̂  

1 

raao 168 faniigUe di conladini 

gdra 0 djininuisc^ assai più nelle suenitai che non 
^ùatódo: forma il piccolo palrimonio di taot^ fumi-

è sopraiutlo mleressate a mantenerlo^ ad au* 
meutarlo. Dissi enorme: ed infalli s'ioriguardo solo 
alle villiche famiglie di questo Cornune(S- Lazzaro 
nella provincia di Bologna) benché non ascenda la 
suavpopolazione fi 5000 individiMv tra cui si nove-

componenti 2279 
:abilanti, valutando a sole 1500 lire ilaliane il capi-
lale di bestiami, attrezzi, e sementi, posseduii da 
ciascuna famiglia colonico, ragguagliando 1' una per 
r altra, si arriva alla somma totale di lire 252,000, 
la qtìale rappresenterebbe per U sola provincia di 
Bologufli un capitale di circa ;15 milioni di lire ila-
iianci Ora chi volesse (come propose taluno, perso­
naggio dVallronde autorevolissimo, per la Toscana) 
sopprimere i mezzadri e ridurli alla mìsera condi­
zione di tanti giornalieri, non si erra di grosso, du­
bitando che quel, capitale in pochi anni verrebbe 
disperso è sciupato a modo da perdersene quasi 
ogni; vesligior e per conseguenza non spr^bbe erro­
neo conchiudere d' aver*? d' altrellaqto impoverita 
la già, povera classo de^ lavoratori, » ; 

E egli adunque desiderabile che questo patri­
monio diffuso in ianie famiglie, e che cosliiuisce la 
forza nazionale, si disperda, e venga m suo luogo 

^A 

W ^ 

Sostiluilo dai grandi capitali, per esercitar un dispq 
lismo sulla massa de' lavoratori? Il vecchio sislejuja 
della; mezzadria è coslilwito su dV un principio de-
mocrati(?o ; quello de^é grandi fattorie ha per base 
la signoria,.]' arislocragiadel danaro. La grani rpente 
di Romagnosi ebbe a pensare che la mezzerìa i^fi 
Italia imp^di che èssa imbatbarisse; ed ebbe ra­
gione, perchè se r Italia avesse avuto il )sistem â 
delle grandi fattorie a lavoro diretto, in tanti secoli 
iV invasioni, di rapine, d' incendi, l'Italia sarebbp 
divenula un deserto;come la campagna romana. Fu 
la mezzeria che con paziente e indomabile lavoro 
potè riparare tanti, danni, e restituire la fortuna dê ' 
proprietari. Quando si tratta di riforma e di mota-
. mento di questa sovrana industria, convion .consuU 
laro la storia e trar da essa i suoi insegnamenti. 

Ma;igiacchè di continuo ci si reca in esempio 
la liombardia, che potè ottenere una cultura che nou 
teme il ĉ onfronlo con nessun altro paese 
non si reca anche i suoi risultati ? Noi li prende 
remo dall' opera famosa del Jacini. 

Dobbiamo innanzi tutto dire, che uno djsi ca-
ratleri distintivi deir economia agraria in Lombardia 
si è la compartecipazione del lavoratore al prodotto. 
In pfiancanza del sentimento di proprietà, il desiderio 
di otlenerej oltre alla quota riservata al .proprieta­
rio, il maggior possibile sopravanzo, slimola il la­
voro del contadino. 

Pertanto il contralto di mezzeria, per iL quale 
i prodotti del fondo si dividono per metà fra pro­
prietario e contadino, è quello che ivi può esser 
riLqiardalo come il concettò fondamentale, di cui 

perchè 

lutti gli altri cofttp̂ itli sono modificazioni. 
Il principio della conftpartecipàzione essendo, pe-

peirato neir essenza dei contratti agràri dèlia Lom­
bardia, questo si attua in vari modi secoudo che 

" \ 

' i 

fra i 

I cìi^cuna delle* coltivazioni pratiéàte^in ufi dìito ter-
rilorio lo rende più o meno opporlunov La compar* 
lecipàzione è estesavanche al di là del puro neces-
stóo, essendo «ssa? omogenea ali' indole delle po­
polazioni ; e quindi vediamo che nei territori di ri-
saje, quasi sempre si è stimato opportuno .d' inte­
ressare il conladino nî i raccolto di quella derrata. 

E nonoslanle questa compartecipazione vi-sono 
delle classi di lavoratori véramente infelicissime* 
Dove predominano le praterie, che danno il prodotto 
più ricco di Lombardia, promovono, almeno nei gior­
nalieri fissi, la condizione più povera che si trova 

coltivatori addetti al fondo; dove sono più 
estese le risàje, essendo necessario il co.ncorso di 
molti giornalieri avvenlizj, j^erò in certe stagioni 
dell' anno, concedono qualche: maggior, agiatezza «i 
coltivaiori, ma creano nei lavoratori avventiz] il ceto 
dei proletari della campagna ; dove invece iia la 
prevalenza 1' aratorio, ivi s' incontrano le condizioni 
migliori presso i coìiivalorider suolo in quella re­
gione, e ciò per, mezzo della compartecipazione dei 
contadini al prodotto. Dove adunque^* conserva ima 
traccia della mezzerie^^ la popolazione è in miglior 
condiziomy le abitazioni sono, migliori^ la salute pub-
bliffi^ e la morale migliore..E nothi bene, i giorna* 
lieri /issi hmno nella itero povertà un pane assicu­
rato,̂  mentre gli. avventizj nelle nnnnle scarse, in 
cui: avrebbero ; maggior bisogno di trovar lavoro e 
più tanto salario per) procurarsi ili vitto, na restano 

•facilmente privi. ; r i " 
. : E che,diremo noi confrontando i-li.valor 

delle mercedi degli, operai lombardi con rqu 
nostri? iQojà ij valol̂ ,mejclio dei prezzi del 
agricolo firco^ne segue.:, > ^ ; 
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ilno 
minimo, senza villo giunge 

a 62 centesimi, cosi avendo letto nel giornale 
deir Associazione agraria ; meno dunque della metà 
di quanto si dà in Lombardia. Crede il sig;.Pecile 
che I signori Friulani diverrebbero ad un tratto tanto 
generosi da raddoppiare le mercedi dei loro giorna* 
lieri? Sia con Dio; ma allora avremo la povertà più 
straziante della popolazione agricola della Lombar­
dia, ove glTaffttluari conducono i latifondi. 

Se non che il sig. Pecile potrebber dirci, che 
la socielài presa in massa, può pretendere che le 
classi le quali si applicano alla collivazione delbl 
terra traggano da essa, la maggior copia possibile 
di produlU, e col minor dispendio possibile^ que-
si' è vero; ma è aìlresi vero, dirò col Jacini, 0 che 
queste classi, alla lor volta, se hanno questo dovere, 
hanno anche il diritto di non essere tiranneggiate 
e forzate a) lavoro da leggi inumane od iacompali-
bili colla loro libertà, beni che per nessun motivo 
d' interesse generale sarebbe lecito d'intaccare; Per­
tanto I' economia sociale deve promuovere solo quel 
massimo possibile sviluppo di produzione che si con-
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cUii coi ;bene0iere morale e mâ ^̂ ^ dei pcodut 

• r Vediamo, ora in quali condizioni si trovano i 
coUivatori di quésti due sìslentii della grande é della 
piccola cultura, e quali rendite traggono i proprie­
tari dei Tondi. La Lombardia ce ne offrirà gli esempi. 

L'enorme rendila dei latifondi, la quale suoi 
esser doppia, tripla di quellaclie si ottiene neiralta 
pianura (piccola cultura), potrebbe lasciar presumere 
che la- rendila netta seguisse le slesse proporzionî  
se non si dovesse tener conto dei grandi capitali 
d'esfircizio richiestivi. La maggior parte di essi dà 
una rendita netta che generalmente sta fra te 8 e 
le 14 lire austriache per ogni pertica milanese, nia 
che più spesso si accosta alla; prima che alla se­
conda cifra; ciò è qugnto dire, poco-più delhv ren* 
dita che si ottiene anche nelle colline e nelT alta 
pianura, dove, però si verifica assai più incerta. Ma 
in quella bisogna poter disporre di parecchie cenli-
naja di mille lire per divenir proprietario, perchè i 
poderi sono latifondi; in questa bastano picî ole som­
me- In quella r influenza dei vistosi capitali d'eser­
cizio agrario conferisce uti' importanza .consid 
lissima alle persone che si fanno valere, i quali ne 
assumono gli utili e i rischi; in questa la divisione 
dei prodotti del suol» fra due persone, it coiiladino 
e il proprielario, dei ««ali il primo contribuisce la 
uiad d' opera, parte deU^i»leliigen^a e dei capilali 
d' esercizio, e il remilo il seccando; ; 

Ora importa a noi di sapere quali sono le conV 
(ItzfOni morali dei conti>dìni in questi due sistemi di 

Si òsser/va clVè auelle dei conladini della 

p r 

ÌVO 

osser/va cne queue 
bassa ipianara.noa sono così soddisfacenti Vcóme in 
|uelli deir alla Lombardia. Eàsi non si affezionanô  (|ueiii ueii alia juomuaraia. î ssi non s) 
al sttoloi e passano con somma indifferenza da un 
podere ad un altro. Quantunque anch' essi comparr 
teclpino alla produzione per mezzo del diritto di 
zappa, non essendo .costrelli, come i loro fratelli 
deir alia Lomhardia, a concentrare tutta la loro al* 
tenzione a studiare il vario grado'di fertilità di ogni 
zolla di terra, operando invece sotto Y altrui dire­
zione, trasportandosi ora sopra un campo, ora sopra 
un altro di un vasto podere; pertiò sono meno in­
telligenti e più pregiudicati di quelli dell'alla Lom-

. i quali sono coslreiti a dirigere le loro azioni 
secondo la propria opinione, e far calcoli per I" av­
venire, a metter a diffìcile prova T insreeno nella prova 
compera e vendila del bestiame. 

Tra gli affittuari e i contadini fissi non esisto 
no generalmente vincoli d* affezione 
vi è alcun odio; dovè invece 
lieri fissi senza diritto di zappa ed avventiz], mas­
sime nelle annate scarse, feriììentano gli odj e le 
passioni anarchiche. ForUmalamenle eh' essi in po­
chi 

ma nemmeno 
esistono motti giorna-

terreni sono numerosi. 
Nella bassa pianura i vincoli di famiglia sono 

più rilassati ch«neir alla pianura. In questa un vec» 
eliio inetto al lavoro può esser utile all'azienda ru­
rale co' suoi consigli. Nella bassa pianura egli è in'* 
vece di peso alla famiglia giovane, la quale assai 
spesso noli ha altro desiderigli che di esserne sbâ  
razzata. 

L V 

J 

¥eJiamó òns ih quale delle regioni defila Ldm̂ * 
bardia sì trovati le> rtiìgliori Condizioni pei colliva* 
lori del suolo; le (jualì P^^^ ricaveremo dal iaci#^ 

Nelle condizioni sociali, noi troviamo le fnJgIidri 
nei contadini proprietari della montagna;: in Secolî  
do luogo presso i mezzajùolij' i quali sono soci dì 
lavoro del proprietario. Vengono in seguitò i colli-
valori rivestili .della duplice qualità di soci di lavo-

di affittuari del ro e 
che 

poi ! 

tengono 
con 
dietro 

I 
\ 

proprietario ; 
sono semplici affittuari. Vi 

contadini della bassa pianura, che riuniscono il dop 
pio carattere di soci di lavoro e di salariati ; quindi 
i salariati avventizi, che almeno godono di un cerio 
grado d' indipendenza. Si trovano nella peggior con* 
dizióne i sémplici salariati fissi; essi non seno eh 
ira che servitori mal pagati; e a questa elasse ap-
pàrlerrebbero quelli proposti dal sig. Pecile, i quali 
secondo lui passerebbero, dallo stalo di coloni in­
debitati e miserabili^ a quello di operai pagali e 
nudriti, e ciò non sarebbe un male »è per essi né 
per la società! • 

-Terrtìineremo con un' altra 
tante 
agricola 

con un 
Coslitmsce, in complesso, 

di Lombardia un elemento 

questione 
V 

un por 
organizzazione 

gricole IVI non 
Laddove 

di forza o di 
debolezza pel paese?- . 

E inutile parlare di quei territori in ctì i con­
tadini sono proprietari; l'organismo delle classi a* 

potri'bbe essere più solido, 
i contadini non sono proprietàri, l* Ìn­

dole dei contratti agrari;, propri dèlia piccola colth 
vazione, è tale da stabilire una vera solidarietà dì 
inleressi fra chi possiede e chi èoltiva. Anche nella 
vasta colljvazione, per mezzo del diritto di zappa 
si' è procuralo di confórire ai eonladiniv sino a an 
cerio punto, la dignità di soci di lavoro.5 Per cui, 
tranne che nei paesi nei quali T agricoltura ha bi­
sogno di molti giornalieri, ossia dèi proletàri, i con-

sé stessi cosiilui* 

V 

traili agricoli di-Lombardia per 

con ogni mezzo 

rebbero, generalmente parlando, una forza sociale 
che non può aver gravi pericoli. E questo è iqUello 
che noi desideriamo peK nostro Friuli ; c!>e si man* 
tenga la forza sociale conte è costituita, e si cerchi 

di rinvigorirla, diffondendo l'istru­
zione nei possidenti non meno che nei contadini, 
riformando i òonlralti colonici, i quali nella; loro ò-
rigine furono dettali da molta sapienza civile, e che 
poi non pochi vennero sfigurati in vista di un mal­
inteso lucro. « In ciò, scrive Jacini, consiste il lato 

e ri* debole dell' edificio sociale del ciò 

- x"^ 

i 

paese; in 
posto il pericolò deli' avvenire, se a tempo non si 
porterà rimedio. ^ 

« Prendano in seria considerazione l'argomer»-
lo tutti gli amici del pubblico bene. Noi possedia-
mo tutti gh elementi per dare la maggiore solidità 
possibile alla nostra organizzazione civile, per met­
terci in grado di resistere ad ogni possibile prova.* 
Dipende da noi saperli disporre nel modo più con­
forme ai pubblici ed ài privati interessi, ' 

«Nei rapporti sociali «n profondo senso pra* 
lieo trattenne i Lombardi sopra un pendio in fondo 
al quale non era impossibile che si riproducesse H 
miserando spellacelo dell' Irlanda. Poiché, se i eoa-



ms 
kèatli agnî oli lisalii frq ! noi, iji molli Inoglii divori** 
scònd; asgai poco Jlavoràlori del suolo v e vero al-

' chp quei t conlraUi jivtebMrft póluloi riuscir 
jQ(iQUà.pià gravosi di quél che sono. 
sarebbe onposlol v 

vi SI 
\ • . i - y 

« Lo spirilo di unilà; da una parte^ la modera^ 
zióne nel conspguimenlo deir ulile dall' aura, e quel 
senso pratico che è cosi comune nella nostra na-
zjtìnej posei*0 la naaggior parie del paese al riparo 
del pauperisnìo agricolo verso cui poteva esser 

v . » ^ ^ • • • • " • • • '• ' • ' ' ' • • - . ' - ' ' • 

i i E noi che possediamo queste- guaretìligie del 
benossere socialey vorremmo mutarle, esponendo la 
popolazione a gravi e funeste conseguenze^ solo per-
che yediamo che in molti paesi v'è un'agricollura 
fiorente eoa operai a mercede? Vorremmo licenzia­
re: i mezzadri o i compartecipanti ai prodotti del 
suolo per sostituirvi gli operai a salari fissi con 
villo ò»; peggio ancora; con que-̂ lli s^nza vitto? Dio 

mente dei dislolga una tale idea dalla 
prietari; questo sarebbe un 
non togliorìo calcolare luti! 

soi;r»o 

Poco rame aiia palrm. 
sideralo; unianilarioi quando 

nostri pro­
di visionari che 

i niali che pulrcidìcro 
mi cale di essere con­
vedo che sotio le ap­

parenze di promuovere un bene, altro non si fa che 
aggray;are il male, che è îà grande. 

È berisi vero che il sistema di cultura coi gior­
nalieri, dirò col Jacini, in molli casi è il più favo­
révole alia produzione, ma crea il proletariato delle 
campagne, p sotto questo punto di vista è poco con-
forftie- air interesse della società* —̂ L'Inghilterra 
èjlpaesjB: ove si trova maggiórmente adottalo. Ivi 
la proprìelài è poco suddivisa. Colà si praticano le 

iori teorie agrarie; s'intraprendono^gigantesche 
spese di bonificazioni; anche la condizione econo­
mica dei conladini si può dire soddisficenle in quel 

.Ma questa prospiM'ilà è poi altreltanlo certa 
cid ai riparo da ogni possibile calamità ? Se alcuno 

quei grandi infortuni, non mollo rari nella stòria 
dlilnlliij popoli, venisse ad affliggere la Gran Bre­
tagna e la >precipitasse dalla posizione in cui è riu­
scita a collocarsi; se le fonti dei capilali che gigan-
tesoamente circolano in quel regno, avessero ad ina 
ridirsi per qualche tempo, sarebbe egli i 
ohe lai popolazione delle campagne fosse composla 
quasi unicamente di operai? Quale appoggio efficace 
potrebbe trovare r edificio sociale nelle campagne, 
da contadini avvera ad essere adoperali come meri 
strumenti e non interessati in altra cosa che nel 

renle 

guadagnarsi il villo giornaliero? Nei paesi duvo vi 
ha una numerosa popolazione agricela, o proprielar 
ria del suolo, o compartecipe della produzione, si 
creano invece alla società fondamenti cosi vasti e 

i che qualunque crisi li potrà scuotere^ ma 
giauimaì ìulaccare néll' easenza. 

Vi ha un' altra considerazioue nell' economia 
agraria di un paes;e fuudala interamente sul contratto 
di locazione d' opei:<i, coli' iijiervento o no dei con-
dnilori di fondi cojne poco favorevole all' inleresse 
socis\le.,.Roicbè questi due celi di grandi proprietari 
e di grandi affìUuuvi da Una parte, e di locatori di-
opere dall' altra , vanno a formare una divisione di 
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casta, fra le quali non e' é alcuna gradazìoiieintèr* 
media che permetta agli individui della seconda xli 
aspirare a divenire coBipòuèjniìrdella prima; troppa 
è la distanza da un celo alt' allrò̂ !̂ Dove invece do* 
mina la piccola tìtillu^sr^ quantunque ÌA pòchi conta 

dato di sia flato ai gnmgere all' agiatezza, a nessuno 
ne è esclusa la possibilità. Nel nostro Friufi non 
poche famiglie sono ascése nel còrso di tre o^qual-
Irò generationi a divenir possidenti, i quali distin­
guendosi per maggior diligenza e 'Svegliatezza^ pre­
pararono là fortuna dei loro discendénlii 

« Presa ogni cosà in considerazione^ civnchiude 
il Jacini, noi non desidereremmo vedere fondata tuUa 
Ir economia agraria della Lombardia sul sist*'ma della 
pura locazione d'iopera, anche qualora ;si potesse 
aspettarne un aumento di produzione ; della qual 
cosa però dubiliariio molto, visto il càrnltere -morale 
delle nostre popolazioni agricole. —̂  Anzi fra noi i 
contadini che sono semplicemente locatori d' òpera, 
quantunque forlunalamente non si trovino che in 
alcune parti della bassa pianura ove predominano 
le risaje e le marcite, ci sinnbrano già trnppo nu­
merosi, e Ij vedremmo volentieri soslitiìili da con­
ladini che col diritto di zappa godano di una com­
partecipazióne di certi prodotti.— Sta nell' interes­
se di tutti i proprietari e conduttori chèli ceto dei 
giornalieri si dnninuisca e dia luogo a quello dèi 
contadini interessali,; in qiiàlcho parte almeno della 
produzione, poiché i primi, quando manca il lavorò, 
si trovano quasi costretti pier vivere ad abbandonarsi 
air abitudine dei furti campeslri*, Ridotti ad un nW 
mero molto limitato^ èncli' essi potranno esser utili 
air agricoltura ; il lavoro non mànchetà mai, e 
quindi andranno esenli dal pericolo di cadere nella 
miseria. 

« Si è col sistemare nel 
\ "t 
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miglior modo possi­
bile i rapporti della compartecipazione, che poàsiamo 
aspettare di vedere coticiiiati. i due requisiti della 
prosperità' del paese, cioè il progresso economico e 

_' ?. •• ; il progresso morale delle cami^agne; 
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Di up vi^noco piaiitaio ir| Friuli 
prima m e l a del secolo ^epr$o« 
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Al chiarissimo Sìù. Antonio d\ Angeli. 
' ^^ - - ' 

S. Giovanni di Manzano, 5 dicembre 1862. 
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Nel Bullellino del 25 marzo p. p. ho letto una 
sua relazione sul vigneto che i co., Ottelio^ 
reno net 4808 in Predamano, e rimasi assai dispia­
cente nel sentire la mala riuscita del medesimo. 
Ora siccome i, buoni esempi,: e i felici risuìiali olle-

nuov;* via ; di 
e 

nuti da chi vuole prima teulare una 
progresso influiscono favorevolmente; ed i cattivi, 
mal riusciti agiscono in senso contrario sull* anii 
di; lutti coloro^ cìm dovrebbero, seguirhu cosi incon-

animo 

fronte di quella sua 
cennarle al fallo d* un 

j mi permeilo ora ac-
aliro lontiitivo di vignelo 

•Tn 
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speriofieiilatiò irr; Friuli nella prima meli del secolo 
scorso 

II 
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conte Ludovici» Bertoli, uomo veramente â  
paese ed intelli-

li elogi dell' illustre Anloriio Znnon. 

niànle dèi progresso del proprio 
geatissinio di cose agrarie» fu quello che si accinse 
a questa rinnovoziontìv il cui esito corrispose piena 
menlei e méfilò J 
Le nozioni ch^ stìno per èàpbrle io le prèsi da una 
relazione che lo stesso co. Berlòli pubblicava a 
Venezia peiranpo 1747 cpì tipi Recurli; scritta a 
bella posta per dimostrare chê  le nostre vigne tenute 
il dovere, i nostri vini ̂  confezionati con melodi più 
razionali, possono competere é̂  sostenere viUoriosa-
mente la concorrenza con i migliori di Francia. 

ogia 
Basandosi 1' autore; di 
che èsi'sle fra il 

tulle due 

scrino suir ana-
Dorgogiia, poste 

quasi allo slesso grado queste provnicre 
di latitudine, avendo pressochéJo slesso clima e la 
slessa indole di terreno. - - . 4 cogli stessi accidenti, né 
trasse la deduzione: che, coltivale in Friuli le mede-
sime viti che si coltivano in Borgogna, in nulla il 
prodotlo di quelle dovrebbe essere inferiore al pro­
dotto di queste. Si accinse egli perciò a farne r e* 
sperimento sopra una sna terra in BiauzzOi nel sito 
dello Marinulto, destinando tì tale scopo uno spazio 
ili terreno di duecenlo^ pertiche quadrale. Durante 
r inverno lo preparò con arature profotjde falle in 
diverse direzioni, e circondQllord'* una fossa capace» 
che dovea servire per proteggere la vigna, e per 
ricevere le acque sovrabbondanti che da essa scola-
vano per mezzo di alcuni canalétti che dì tanto in 
lauto a tal fine aperse. Divise egli poi quel terreno 
con J 54 filari di viti piantali a mezzogiorno e 
distanti uno dall' altro circa qualtî o piedi ; mentre 
i magliuoli fra di loro non ne dislavano che due, 
cosicché ebbe 600 vili per fila, ed 80400 intuita 
la vi^na. 

Per sopperire alla mancanza di legname neces­
sario a sostenere tante vili, destinò à fiancò della 
vigna, nella situazione più bassa e più 
spazio per piantarlo a canne, le quali doveanó sosti 
luìre, almeno in parte i pali. 

Il modo con cui il co. Berteli formò quella sua 
vigna fu il seguente: nei due primi anni non ebbe 

magliuoli mancanti, ed 

mm 

umida, uno 

• ( 

a far altro che rimettere i 
a tenerla sempre nella dalle male erbe, facendola 
zappare e vangare ogni volta che il bisogno |o 
richiedesse. Nel terzo anno tagliò tutti i tralci ad 
un occhio sopra terra, e nel quarto a due. Gol 
(jtiinto anno finalmente sottopose tutta la visna al vigna 
laglio regolare; cioè recise in prima tulli i getti 
delle vili tranne due soli, uno dei quali dovea essere 
il più vicino al terreno e 1-altro il meglio situato 
e più forte. Al primo, dello sperone (il couî con dei 
francesi), si lasciarono soltanto due occhi, mentre 
* altro, che il co. Berloli chiamò capo-ra^iestro, 
dovea averne quattro. Nel mese di aprile furono 
piantale le canne lungo le file delle vili, alla distanza 
ili due nalmi V una dalPaltra riservandosi palmi 
d'aumenta ria lo avesse 

sempre 
richiesto il ogniqualvolta 

vigore delle medesime. Le canne furono poste incli­
nate verso il suolo, formando quasi un angolo semi-

retto^ con eéso, ed una di rinèonlro-all'altra Jtt hjo^ 
do che sentiero atl altere l^(isj>ettòd'juna grdlìbd^^ 
deìI^ altezza di; poco>pìù di quattro-piedi', Per date 
ad^esse. poi una nìa^inre resistenza, di tyaitó iii 
tratto vennero assicurate con 

• A 

legate 
e pàli di légtlpé e 

nelle loro intersezioni con vimini o;paglia 
ammollila. Nei mesi di mrtggio e giugno i tralci poi' 

fruita si legarono tanti fruua si negarono a* 
d'arco, e si tagliarono 
più forte del capoì-sperone» 

i filari di tulli sgombrati 

cnone m 
eccettuato 

tempo 
i pampani inutili, 

r altezza delle canne. 

furono 
e di 

quelli sor 
Terminala la vendemmia, si raccolsero le canne, 

unendole in fasci, pierprlatie al coperto, mondarle, 
e tenerlo in pronto per la ventura annata. Nella 
potatura avea sempre di njira di salvare ogni anno 
alla vite uno sperone ed un capo-maestro, affinchè 
il tronco della medésima noti sorpassasse mai i due 
pietli d'altezza ; il capò-mi»estro, come il più allo e 
mpflflio forinato, serviva a produrre V uva, e lo spe»» 

rame i tralci ner I 

j 

rene a 
La vite 

anno segû Mìle. ! iraici per 
di prefer(*nza scelta dal co- Dertoli fu 

il refosco, perchè per le «ine qualità era quella che 
più si avvicinava alle migliori di Francia; ed iii-
falii avea ragione, essendo il refosco della 
dei Î inot, che è la vite 

tutta la Francia. 
che gode la 

famiglia 
miglior ri* 

putazione m 
Cosi, dopo aver posto la sua vigna a frtìttOj'il 

co, Berloli, per mantenerla in buòno stato, te prodi* 
gava tutte le cure possibili ; perchè, come accenna 
il proverbio, vite dura finche vignaiuolo cura* Spesso 
fò dava nuova forza con la concimazione; si guar* 
dava dal toccar le viti, per legarle, spampinarle,'o 
per far loro subire qualunque altra operazione durante 
il tempo della fioritura ; nel taglio di esse non con­
sultava mai il lunario, ma l'epoca ed il letTnpo più 
(\>vorevole al medesimo. In Otranto noi all' altezza 
delle 

qtranto poi 
viti, non le lasciò mài sorpassare i due piedi, 

perchè, diceva, tenendole più alle, toccava alla vite 
il sostenere le canne, e non alle cannìe il sostenere 
la.vite, né allora, acquisterebbero le uve la perfeziope 
desiderala ; di ; più, innalzandole maggiormente, lo 
esponeva agi' insulti dei venti. 

Non si contentò il co. Berloli d'imitare i Fran-
. , ^ -. - - . - • -

cesi nel solo modo di coltivare là vile, ma volle 
ancora seguirli nella fabbricazione dei vini. Sarebbe 

poste nel suo librello, 
di Biauzzo a spmi-

troppo lungo per una lettera l' indicarle tutte le 
pratiche da' lui seguite, ed 
per ridnrre ir vino del vigneto 
glianza da! Borgogna ; ma le basti il dire che l'ol-
lenne fondandosi sui tre seguenti principii : ì^ la 
coltura del!^ vite bassa e a palo secco; 2^ lo sgrà-
nellamento déU'uva ; 3** la fermentazione del mo-
sto in tini chiusi. E 1' esito corrispose pienamente 
alle fatiche del Berteli, poiché ce lo assicijìra tanto 
il Zanon nelle sue lettere, che egli, stesso nell'oc 
peretta citata, e siane prova, che ebbe, la compia­
cenza di veder scambiato il suo vino per vero Bor* 
gogna e bevuto come tale alle laute mense dei Ve­
neti Palrizii. 

^̂  -

t 

Fu gran male per noi, che in allora l'esempio 
li quel nostro illustre compaesano non Ixisse segìiilo 



I ' 

dagli àllri possidenti; della Provincia^ e che le Unte 
sue faliohe e tanlì sludii : andassero perduti, non ser­
vendo più che alla storia deil'; agrieóltùra in Friali. 
Gionnonperlanlo mi presi ora la libertà di accen* 
Barglielii afOnchè coli' autorevole sua parola abbia 
uri argomenlo di più per incoraggiré tutti coloro 
che sono beasi aHellali dalle massime dei nuovi si­
stemi agricoli, ma che non hanno ancora il coraggio 
di porle in pratica sui propri fondi. 

Ho inlaiilo T onore di dirmi 
F - j ? di Lei devotissimo 

NICOLA BBANDIS 
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.Maniera di fare la birra casalinga, -r-Oltima bev?»nda 
alita a dissetare meglio dì ogni altra cosa, che è nutritiva 
e'che dalle persone gracili o deboli dovrebbe essere pi'e-
ferita al vino, è la birra^/di cui se ne contano varie qua­
lità, delle quali le più rinomate sono quelle di BavièrU, di 
Coirà, di Chiàvenna ecc. Molti però si fabbricano essi slessi 
juesla bevanda, —Il processo che segue per ottenerla, ne 
là di buona; — vogliano quindi esperimentarla i lettori, 

- Sì prendano 50 litri di cruschello di frumento mon­
dato con diligenza, e si faccia bollire eoo acqua per circa 
una mezz'ora, e durante rebollìzione vi si aggiunga qual­
che pizzico di fiori di sambuco e una manata di fior di 
luppolo/Una volta il tutto bollito, si'tolga la caldaia dal 
fuoco; si làsci raffreddare là decozione e poscia si passi 
per istàcció è se ne riempia una botte di adattata capa­
cità: SJ prenda allora un bicchiere di lievito, si stemperi 
in acqua e; si versi dalla parte del cocchiume, rimestando 
il tutto. Dopo otto giorni la birra sarà fatta, e si potrà 
imbottigliarla, avvertendo però che se ne faccia non più 
dèlia succitata dose in una, volta, giacché restando mólto 
tempo senza beveria, potrebbe andar a male.—/ Gass. delle 
Cktnpagne, ) 

•t ' 
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- lngrass(^ment0 dei VilellL-^ Ecco nnmeioào general-
meute usato in Inghilterra per T alimentazione e IVingras? 
îiixiento dei vitelli. Dalla loro nascita fino a tre mesi si 

- somtninistra ad essi da 6 a 9 litri di latte caldo per gior­
no; da'tré a sei mesi, da 6 a 8 litri di latte spannato e 
scaldato con un quarto d'acqua calda ; di più, fieno secco 
e barbebietole miste a uno o due litri di farina d'orzo; 
questi alimenU formano tre razioni per giorno. 1 giovani 
vitelli sono tenuti soli e liberi in eoa; {piccole stalle) lar­
ghe, e ariose: A sei mesi si collocano uue a due ih box 
larghe 6 metri e lunghe 4. Ciascuna box è preceduta da 
una piccola corte ove essi vanno a piacere a prendere aria. 
Neir inverno le porte sono aperte a ore 9 di mattina e 
chiuse a 4 ore di sera. In estate si aprono a 4 ore di sera 
e si chiudono a ore 9 di mattina. Gii animali preferiscono 
coricarsi fuori in questa stagione, allorché il tempo è bello. 
Da sei mesi ad un ànilo e mezzo i vitelli ricevono da 4 
a 4 e mezzo per cento del loro peso vivo. Il loro nutri­
mento consiste in estate iu.un sesto di foraggio verde e 
un sesto di fieno. L'inverno essi ricevono due quinti di 
barbebietole e tre quinti di fi<yio, trifoglio o cedrangola 
rtìescolali/Così, un vitello pesante 200 Chil, riceve 5 chil. 
e 400 gr. di fieno e 4 chil. 800 gr. di barbebietole: totale 
10 chil. e 200 gr. Questo sistema dà in tutto i risultati 

. più incoraggianti nelle razze rinomale d'Inghilterra.—-^fd.) 

friula, 

Cloruro ài calce emiro gV insetti -^ Ilcloruro di calce, 
si utile come disinfettante, può venire usato con successo 
per distruggere gì.'insetti, le tignole, ed anche i topi edi 
sorci. Mé̂ sò sopra di una tavola di legno sospesa; alla volta 
delle scuderie ^ degli altri ricoveri degli animali, dì cui si 
lasciano aperte le finestre, il suo odore caccia le mosche, 
i tafani, gli stromossi; disciolto neir acqua e sparso sugli 
alberi infestati dagli insetti, li sbarazza prontamente di 
tutti questi parassiti; versato nei buchi dei sorci, delle tal­
pe, delle grillo-talpe, li discaccia pure. Per gli alberi da 
h'utio si mescola uri chilo di grasso, è si applica quésta 
pasta sui tronchi degli alberi, le larve cadono • non rimon­
tano sulle .piante^coperte, di questo composto. 
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gc^ev 
sulle' principali pia%ie di mercato della Pì*óvincia^ 

^*^^ 

Secónda quindicina di novembre 1862. 
_r 

^ . H ^ r -" ^ • J 

tJdiitc — Frumento (stajosrettol, 0,7516); v. a. Fior. 
5. 14 —Granoturco, 2. 90 — Riso, 7. 00 - - Segale, 5. 64 
._. Orzo pillato, 5.34-^ Orzo da pillare, 3; 07-— Spelta, 
6. 72 5 Saraceno, 2. 40 _ Lupini, 1. 62.5 Sórgorosao, 
1. 77 _ Miglio, 3. 68 -_ Fagiuoli, 4. 40 _ Pomi di ter­
ra, 2. 50 — Castagne, 5. 84 „ Avena, (Stajo'r: ett. 0,932) 
5. 13 _ . Fava, 4. 52 _ Vino (conzo, = ettol. 0,793), 
18. 14 ^ Fieno , 0 . 90 ^Paglia di frumento^ 0. 58. 5 :_ 
Legna forte (passo = M.̂  2,467.), 11. 00 -^ Legna dolce, 
7. 00. • . 

. • ' ' 

' I ' ' ' 

P a l m a — Frumento (st̂ Jo := ettolitri 0,7316) v. 
a. Fior. 5. 35 :_ Granoturco, 2.; 98 Segale, 3. 50 _-

- Orzo pillato, 5. 22 5. — da pillare, 2. 60 _ Spelta, 5. 50 
Saraceno, 2. 40 Sorgorosso, 1. 59 . ^ Lupini, 1. 60 
Miglio, 5. 60 Fagiuoli, 4. 70 . ^ Avena, (slajo =: 

ettol, 0,932), 3 24 _ Lenti, 0. 00 — Fava, 4.50 — 
Vino (còrize =: etto!. 0,793), 1.6. 00 nostrano.— Fieno 
(cento libbre =kilog.0,477), 0. 87.5— Paglia di frumento, 
p. 67. 5 _ Legna fortp, (passo ;= M.^2,467), 8. 40 _ Le­
gna dolce, 4. 20. ^ 

CIviaalc_Frumento(&iaja = èttoL 0,757). v.a.Fior. 
5. 42 _^ Granoturco, 3. Z6 ̂  Segale, 4.15 . „ Orzo pillato. 
6, 85—Or/o da piiiare, 3.43 _ Saraceno, 3. 59 Sorgo-
rosso 2- 70— Fagiuoli, 4. 25 _ Avena, 3. 40— Farro, 8. 
00 _ Lenti, 4. 00 \^ Fava 5. 45 ^ Fieno (cento libbre) 
O; 72 _ Paglia di frumento, 0. 60 — Legna forte (ai 
passo), 8. 50 — Legna dolce, 7. 20 — Altre, 0. QO. 

f -

; S. I lan ie ie —. Frumento (slajo =s ettolitri 0,766), 
v. a. Fior. 5. 50 _ Granoturco, 3. 2Ì _«. Segale, 3. 84 — 
Orzo pillato, 0. 00 — Saraceno., 0. 00 ^ Sorgorosso, 1. 
84 _ Lupini, 0. 00 _ Fagiuoli, 3. 76 — Avena, 5. 25 

Viho (conzo di 4 secchie, ossia boccali 56) 14. 00 per 
tutto il 1862-63— Fieno-(cento libbre), 0. 80 — Paglia 
di frumento, 0. 70»^ Legna forte (passo, = M.̂  2,467), 0. 
00 _ Legna dolce, 8. 00 — Altre, 0. 00. 

1 

Pordenone «„ Frumqnto (stajo 
a. Fiorini 7. 66 _^ Granoturco. 4. 45 
Sorgorosso, 2. 16 ,^ Fagiuoli, 4. 75, 

ettolitri 0,972) v. 
Segale, 4". 9 0 ^ 
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